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Sugli schermi < Un mondo di marionette » 

Arte, Dio, Scienza 
non potete più 
salvare l'uomo 

Costruito come un «dossier», è forse il più «laico» film 
di Bergman, ma anche il più disperato — La sua gran
dezza artistica è la prima a contraddire le sue tesi 

UN MONDO DI MARIONET
TE — Regia, soggetto, sce
neggiatura: Ingmar Berg
man. Interpreti: Robert At-
zom, Christine Buchegger, 
Martin Benrath, Walter Schmi-
dmger. Rita Russek. Lola 
Muethel. Heinz Bennent, Ruth 
Olafs. Fotografia: Sven Nyk-
vist. Drammatico, Repubblica 
federale tedesca, 1980. 

Un uomo d'affari, ancora 
piovane e di successo. Peter. 
strangola una prostituta, e la 
sodomizza dopo morta. Si 
raccolgono le testimonianze 
di quanti possano contribuire 
a spiegare l'atroce gesto: lo 
psicanalista, e amico di fa
miglia (troppo amico, per 
qualche aspetto) Jensen; la 
madre di Peter, un'ex attrice; 
la moglie Katarina: il socio 
di costei in una ditta d'alta 
moda. Tini, omosessuale già 
in là con gli anni, e ango
sciato dalla paura di invec
chiare. E' stato proprio Tim 
a presentare la prostituto a 
Peter, per gelosia e rivalsa 
verso Katarina. Tim era 
dunque segretamente inna
morato di Peter, e aveva in

tuito, in costui, un lato am
biguo e rimosso, una tenden
za repressa. Frutto, come il
lustrerà il professor Jensen 
nel suo linguaggio da manua
le. dello schiacciante dominio 
materno, di cattivi rapporti 
col padre, ecc. Sta di fatto 
elle Peter avvertiva, spesso 
(lo documentano colloqui col 
medico, sogni, lettere non 
spedite), un impulso omicida 
nei confronti della consorte: 
essendo i rapporti con questa 
donna, bella e di forte carat
tere. nutriti a un tempo di 
un'accesa carica erotica, di 
un'estrema litigiosità (anche 
manesca), di una consonanza 
viscerale, simile a quella dei 
gemelli o (come lei dice) dei 
fratelli siamesi. 

Uccidere è possedere, ar
gomenta di nuovo il profes
sor Jensen. Così. Peter ha o-
perato un transfert dalla 
persona della moglie al 
« corpo vile » della povera 
puttana (di nome Katarina 
anch'essa, guarda caso). Così. 
per possedere se stesso, ha 
tentato il suicidio, e potrebbe 
tentarlo ancora. Ma. per a-
desso. se ne sta quieto nella 

clinica do\e l'hanno rinchiu
so. riordinando con cura la 
sua cameretta, non parlando 
con nessuno, né leggendo, né 
scrivendo solo, giocando a 
scacchi contro un avversario 
meccanico, un computer. U-
nica sua compagnia, un ba
locco della lontana infanzia. 

Costruita quasi come un 
dossier, la più recente opera 
di Ingmar Bergman non la
scia scampo ai suoi perso
naggi, emblemi di una situa
zione umana più vasta (il 
titolo originale suonerebbe 
Dalla vita delle marionette): 
fantocci mossi non dal Fato, 
o da una volontà superiore, 
ma da pulsioni negative stu
diosamente misurabili, alle 
quali tuttavia la scienza può 
porre scarso riparo. Dio non 
è più solo assente, ma pro
prio inesistente. La smania di 
assoluto si converte in spirita 
distruttiva, degli altri e di sé. 
La società, l'ambiente, il 
prossimo dissolvono in mono
tone immagini, in futile 
chiacchiericcio, in vano frago
re : lunghe file di macchine 
sulle strade di una moderna 
città, e lo strepito che di là 

sale ad accrescere l'angoscia 
degli insonni. 

Film forse il più « laico » 
di Bergman. e anche il più 
disperato. Il regista svedese 
lo ha fatto tutto a Monaco, 
nella RFT. con attori del 
posto, eccellenti, ma dai visi 
poco familiari; in una condi
zione, dunque, che si direbbe 
particolarmente straniata, 
distaccata. Lo stile è rigoroso 
e disadorno, se sj eccettuano 
certe zone oniriche del rac
conto (abbastanza fiacche e 
di maniera, del resto): bian
co e -nero, prevalenza netta 
di primi piani, quasi niente 
musica (qualche nota d'ac
compagno alle didascalie. 
spoglie come quelle d*un in
cartamento giudiziario). 

Il colore interviene solo nel 
prologo e nell'epilogo, che 
descrivono gli immediati pre
cedenti del delitto, e la sua 
esecuzione. E qui c'è da no
tare, oltre l'ovvio simbolismo 
delle porte chiuse, la dichia
rata « teatralità » della sce
nografia. Il bordello di lusso. 
dove avviene l'incontro, ha 
infatti il suo cuore in una 
sorta di ribalta centrale, un 

letto che è anche un ring, 
illuminato da riflettori bene 
in vista, su cui le « profes
sioniste » si esibiscono in 
squallide pantomime, per il 
dubbio diletto di clienti 
guardoni. Un luogo, insom
ma, di recita e di finzione, 
dove improvvisa irrompe la 
brutalità di una morte vera, 
di un atto concreto, non si
mulato. 

Già nel Rito (nella fitta 
filmografia del maestro 
scandinavo, il capitolo al 
quale Un mondo di marionet
te somiglia maggiormente) si 
denunciava l'inadeguatezza 
della rappresentazione, della 
stessa rappresentazione arti
stica, rispetto alla realtà. U 
cupo giudizio viene ora indi
rettamente ribadito, anche so 
poi contraddetto, ancora una 
volta, da questo nuovo lavoro 
cinematografico che Bergman 
ha portato a termine, e che 
di sicuro, e per fortuna, non 
sarà l'ultimo. 

Aqqeo Savioli 
NELLA FOTO: un'inquadratu
ra del nuovo film di Berg
man 

Un «giallo» tinto di nero petrolio 
« La formula », un poliziesco fanta-economico interpretato da Marion Brando e George C. Scott 
Una lunga indagine da Los Angeles a Berlino - Qualche ingenuità nella regìa di John C. Avildsen 

LA FORMULA - Regia: John 
C. Avildsen. Interpreti: Geor
ge C. Scott, Marion Brando. 
Marthe Keller, Sir John Giel-
gud, Richard Lynch. Tratto 
dal romanzo di Steve Sha-
gan. Musiche: Bill Conti. 
Drammatico. Statunitense. 
19S0. 

Supponiamo che una gran
de azienda petrolifera abbia 
in mano da trent'anni la for
mula per trasformare chimi
camente il carbone in benzi
na. Ma supponiamo anche 
che invece di affrontare la 
crisi energetica sfruttando il 
nuovo carburante sintetico. 
l'azienda eviti ad ogni costo 
(acquistando, nel contempo. 
a basso prezzo i giacimenti 
di carbone e di antracite) di 
rendere pubblica la scoperta 
per non turbare, politicamen
te ed economicamente, il mer
cato del petrolio. Tra dieci 
anni, esaurite le scorte na
turali. il potere di quella 
formula diventerebbe immen
so (ammesso che non ci sia
no concorrenti...). 

E' un'ipotesi campata in 
aria? Non mica tanto, a dar 
retta al romanzo-inchiesta di 
Steve Shagan e a John C. 
Avildsen (La guerra privata 
del cittadino Joe. Il pornoc-
chìo. Rocky). regista di que
sto La formula che arriva 
ora sui nostri schermi. Com
binando scrupolose ricerche 
negli archivi tedeschi e toni 
da fanta-politica ne è venuto 
fuori un giallo inconsueto, do
ve suspense e spirito progres
sista s: fondono senza ecces-

George C. Scott e Marion Brando in una scena della < Formula » 

sivi stridori. Merito anche 
dei due interpreti principali; 
un Marion Brando più divo 
che mai nei panni del ma
gnate del petrolio Adam 
Steiffel, e un George C. Scott 
rabbioso nei panni di Barney 
Caine. stagionato tenente di 
polizia. 

Al centro della vicenda, na
turalmente. c'è una formula 
chimica: elaborata dagli scien
ziati tedeschi prima della se
conda guerra mondiale, essa 
permise di far marciare l'in
tera macchina bellica nazi
sta a combustibile sintetico. 
Il film immagina che. negli 
ultimi giorni del conflitto, la 
formula, insieme ad altri do
cumenti top-secret trasportati 
da un generale tedesco, sia 

caduta nelle mani di un mag
giore americano, Tom Nee-
ley, che ne intuisce l'impor
tanza. 

Stacco. Los Angeles 1973. 
Neeley. ex capo della polizia 
e « diplomatico » per conto 
di Steiffel, viene trovato uc
ciso nella sua lussuosa villa. 

j Sembra un delitto legato al 
l mondo della cocaina, ma Bar

ney Caine. amico della vit
tima e incaricato dell'inchie
sta. non ne è convinto. L'in
dagine lo porterà a Berlino, 
sulle tracce del « progetto 
Genesis ». Via via incontrerà 
tutti gli scienziati che lavo
rarono al carburante sinteti
co. fino al dottor Esaù, il 
vero cervello dell'equipe, che 
gli rivelerà — affinché la 

renda pubblica — la compo
sizione della formula. Ad uno 
ad uno, però, gli scienziati 
saranno eliminati, grazie al
l'aiuto inconsapevole fornito 
da Caine, strumento innocen
te di un gioco economico mol
to più grande di lui. La con
correnza non ammette dero
ghe: quella formula deve re
stare in una sola cassaforte. 
A meno che... 

L'epilogo, a sorpresa, non 
ve lo sveliamo; seguite però 
con attenzione l'aspro collo
quio finale tra Caine e Steif
fel. emblemi di due filosofie 
opposte, l'una soccombente 
di fronte a quella, vincente, 
del « grande sogno america
no ». Steiffel. infatti, è il po
tere: un potere cinico, arro

gante. politico che si è co
struito aderendo perfettamen
te all'ideologia dello « svi
luppo continuo ». Certo, il suo 
consorzio spreme il • cittadi
no fino all'ultimo dollaro, ep
pure gli " dà la certezza di 
poter contare su fonti ine
sauribili di energia. « I veri 
arabi siamo noi », dirà a un 
certo punto Steiffel, mostran
do per intero il volto (e la 
capacità di rapina) del mo
nopolio che egli governa. 

Ecco perché La formula, 
al di là di alcune ingenuità 
macroscopiche disseminate 
dalla sceneggiatura, è un 
film onesto e a tratti corag
gioso. Va gustato come un 
giallo, ma gli allarmi che 
lancia aprono inquietanti 
squarci sul nostro futuro 
prossimo. 

Quanto al cast. George C. 
Scott (II boxeur e la balleri
na, Hard Core per citare due 
titoli recenti) offre del te
nente Caine un ritratto asciut
to e abbastanza convincente. 
Marion Brando, vistosamen
te truccato da manager (oc
chiali. apparecchio acustico, 
pochi capelli, un curioso tic 
delle labbra), gigioneggia 
un po', ma conferisce al suo 
Steiffel un gelido spessore di 
verità. Poco probabile è in
vece Marthe Keller, fanati
ca castigamatti dal doppio-
gioco (e dalla redenzione) fa
cile. Appropriato, come al 
solito. Sir John Gielgud. nei 
panni del dottor Esaù. 

Michele Anselmi 

Per padre Sordi, per nonna... Leila 
BIANCO ROSSO E VERDO
NE — Regia: Carlo Verdone. 
Soggetto e sceneggiatura: Leo 
Benvenuti. Piero De Bernar
di. Carlo Verdone. Interpreti: 
Carlo Verdone. <c Sora » Leila 
Fabrizi, Mario Brega. Angelo 
Infanti. Irina Sanpiter, Mile
na Viko;:c. Mugiche: Ennio 
Morncone. Comico. Italia. 
i."S7. 

E" ancora o l a le nella Ro 
ma di Carlo Verdone- il Ker 
-agosto dtl precedente film 
l 'i sacco bello ha fatto t:n 
m>-o indietro: -;i è tra>forma-
:<i In un assolato aiugno elet 

' '.orale coi portoni dell'Ana 
crafe aperti sulla Via de" Cer 
chi. pronti ad inghiottire vo 
tanti ritardatari in cerca di 
certificati. 

Allo stesso seggio elettora
le a r m a n o Pasquale, un emi
grato: la famigliola di Furio. 
Ix>r2hese nevrotico e pignolo: 
e Mimmo, un ragazzone can
dido. maggiorenne e accom-
pasnato dalla nonna E' su 
questa soglia che gli intrighi 
ironici *• ne\rotici che ci han 
i.o accompagnato per due ore 
d. rappre»enta/ionc M M-IOISO-
no. Milv.ndì :1 taui.o r -olutorr 
d'un dottino malizio-o o pa 
letico. 

Siamo, infatti, all'epilogo di 
Rìnnci). rix^n e verdone >c 
ronda fatica ( ìneniatoiirafica 
del unnico romano. La città 

«Bianco rosso e Verdone » è il nuovo film del popolare co
mico romano qui alla sua seconda regìa cinematografica 

Carlo Verdoni» in due inquadrature del suo nuovo film 

affocata dall'estate questa vol
ta è stata solo la meta da rag* 
giungere (mentre il film si è 
Molto tutto nel racconto d'un 
imbrogliato viaggio in auto 
stradai: e Pasquale. Furio e 
Mimmo >ono le tre apparenze 
sotto le quali si nasconde Io 
->tes>o autore attore, che co 
nosciamo ormai come cerei 
lente e consacrato trasfor
mista. 

Pasquale, coi riccioloni a 
matassa i oncim;«tj dall'amore 
d'una matrona tedesca; Fu 

rio. cornuto per vocazione, che | 
si nasconde dietro una barbet- \ 
ta stizzosa alla Ferreri e che. 
con la sua parlantina, uccide 
quotidianamente una moglie 
tutta nanna: ner fingersi Mim
mo. invece. \ erdone è sempli 
cernente se .slesso, coi capelli 
a spazzola. gli occhi pesante
mente illanguiditi da un dia
voletto concupiscente, che 
spinge il ragazzone a certi 
strani sentimenti verso la 
grassissima sora I<t'lla, sua 
nonna. 

Sono, dunque, tre personaggi 
in tutto, contro gli innumere 
\oli interpretati nel primo 
film: spenta l'ansia encido 
pedica Verdone dà più spazio. 
questa volta, al racconto. Fa 
ancora da mattatore, e lo 
confessa, ma si permette an 
che delle scene distese, d'am 
biente, accanto ai flash irre 
sistibili con cui illumina i 
personaggi. C'è quella dell'ini
zio. l'unica in cui vediamo la 
moglie di Pasquale: compare. 
la grassona, in me/.z.o all'ap 

parato di wurstel e piumoni 
sintetici con cui ha «setten-
trionalizzato > il meridionale; 
c'è una passeggiata fatta da 
Mimmo con la nonna (in mez
zo alle tombe d'un cimitero 
toscano, alla ricerca del figlio 
di un'amica, e si chiamava. 
aspetta... Sorriso! Bob. forse 
Riso, o De Risi, chissà.. .»); 
c'è lo spazio dato all'idillio. 
sull'autostrada — mentre all' 
emigrato rubano progressiva
mente tutti i pezzi della mac
china. e Mimmo le passa di 
tutti i colori pur di riuscire a 

, portare a destinazione la sora 
1 Leila e il suo voto comuni-
j sta — fra la moglie di Pa-
! squale e un Angelo Infanti 
! che recita la parte del lumi

noso seduttore. 
Verdone, insomma, segna 

un punto a suo favore, dimo
strando di non essere tipo da 
fossilizzarsi. Accanto alle in
genuità. a certi passaggi ru
vidi da una scena all'altra, a 
un indubbio schematismo del
l'intreccio; e al peso inevita
bile dell'eredità di Alberto 
Sordi. Verdone arricchisce i 
suoi poetici stereotipi e dirì
ge egregiamente gli attori 
scelti (oltre all'Infanti già ci
tato. un'impagabile sora «Lel
ia» FabriVi e Milena Vuko 
tic. nei panni di una sgual
drina d'autostrada). 

1 m. s. p. 

A Roma discutibile edizione dell'opera di Ciaikovski 

« Onieghin » ballerino 
a corto di sentimenti 

La direzione di Gary Berlini spinge lo spettacolo verso i toni dell'operetta Di
screta, nel complesso, la prova dei cantanti - La regia di David Pountney 

ROMA — Da quel che si è visto, pare di poter dire che al Festival di Edimburgo siano piuttosto di bocca buona. Tale 
bontà viene chiamata in causa dall'allestimento scenico dell'» Eugenio Onieghin » di Ciaikovski, ripreso l'altra sera dal 
ricorso a sfondi di verzura o di scorci cittadini, che incombotish Opera» presentò nel 1979 al Festival suddetto. C'è un 
Teatro dell'Opera. L'edizione, infatti, è quella che la « Scoino come giganteschi poster ricavati con proiezioni, e c'è in
torno uno spazio squadrato e gelido, che non riflette né la pittoresca provincia, né la sontuosa opulenza della città. In tale 
spazio irrompono contadini o cittadini ansiosi di far baldoria, quattro salti alla buona, con valzer, polke e altro, che so

spingono 1* « Onieghin » in 

Alla TV: 
un Germi 

minore 
ma da 

rivedere 
< La città si difende», 

che la televisione ripesca 
stasera sulla Rete 2 alle 
21,35, fu uno dei film più 
infelici di Pietro Germi. 
Eppure vinse alla Mostra 
di Venezia del 1951 il pre-
/ e per il miglior film ita-
I i io. Attenzione alla da
ta: il 1951 fu un anno cru
ciale per il nostro cinema, 
quello in cui il neoreali
smo, toccando uno dei 
suoi punti più alti con 
e Umberto D. », stava per 
essere sommerso, ucciso 
per i suoi panni sporchi e 
per la sua mancanza, si 
fa per dire, di carità cri
stiana. 

Ora, Germi non si era 
mai inserito volentieri nel
la tendenza, per non si 
sa eguale paura di perdere 
la sua individualità. Era 
un caro uomo ma estre
mamente sospettoso e rin
ghioso. Eppure, lo volesse 
lui o meno, film come « In 
nome della legge» o i I I 
cammino della speranza », 
pur con tutti i loro difet
t i di inverosimiglianza so
ciale o di basso sentimen-
tal'smo, entravano di di
ritto a far parte del mo
vimento che lottava, in 
cinema, per una società 
migliore. 

e La città si difende » fu 
più di un infortunio pro
fessionale: fu l'inizio, an
che per Germi, di un pe
riodo di crisi, da - cui si 
tolse nel '56 con « Il ferro
viere». Eppure gli venne 
dato quel premio alla Mo
stra, il primo che riceve* 
va al festival, proprio per
chè si voleva favorire il 
suo cammino solitario 
contro il pericolo colletti* 
vo rappresentato dal neo
realismo. 

Non c'era molto da sce
gliere, ed era preferibi
le non scegliere niente. 
Ma « La città si difende » 
era prodotto dalla Cines, 
società statale propensa 
alla politica evasiva di 
uno Stato in via di cleri-
calizzazione. E il premio 
fu estorto quasi a viva 
forza, in extremis. 

Lo stesso Germi ne era 
Imbarazzato. Aila cerimo
nia della premiazione, la 
statuetta gli sfuggi di ma
no e andò a infrangersi 
al suolo. 

Oggi dunque non resta 
che inquadrare quel film 
In un filone che Germi 
coltivò fin dai primi sag
gi: ' I l testimone» e 
« Gioventù perduta », risa
lenti all'immediato dopo
guerra. E' il genere poli
ziesco, il thriller all'ame
ricana, che il regista ri
prenderà assai più tardi e 
con maggiore maturità in 
tUn maledetto imbroglio», 
ma sulla scorta di un ro
manzo di Gadda e col 
benefìcio della propria in
terpretazione nel ruolo del 
commissario Ingravallo. 
Però, anche restringendo
lo a tale filone, • La città 
si difende» proprio non 
si sa da che parte pren
derlo. 

Vi erano raccontati, sen
za suscitare particolare 
Interesse, quattro casi 
Isolati di Individui spìnti 
a rubare da diverse cir
costanze. riuniti per com
binazione in un grosso 
colpo iniziale allo stadio. 
C'è l'operaio disoccupato 
che deve sfamare la fami
glia. c'è il calciatore ro
vinato che deve mantene
re nel lusso l'amante, c'è 
un pittorastro. e c'è il ra
gazzo che. nell'ultima se
quenza, mentre la folla 
sta di sotto col fiato so
speso (ma soltanto la fol
la sullo schermo), torna 
dalla mamma strisciando 
lungo il cornicione. Si 
tratta di un ragazzo cor
rotto dall'ambiente, dai 
film e dai giornali a fu
metti; e gli è riservato un 
Fnale tanto « commoven
te » quanto disonesto. 

Forse a trent'anni di di
stanza « La città si difen
de» potrà suggerire qual
che spunto di riflessione 
storico-sociologica in rap
porto alla ben più macro
scopica e devastante cri
minalità odierna. Certo è 
che il consiglio dato allo
ra a Germi, se fosse sta
sto applicato da lui o da 
altri, a qualcosa sarebbe 
potuto servire. Il consi
glio era: « E se proprio 
deve scegliere altri ban
diti. se li scelga più rap
presentativi. Ce n'è per
fino che hanno amici e 
difensori in alto, e non 
sono affatto i meno dram
matici ». 

U . C. 

una frenesia operettistica e 
in un prevalente ritmo di bal
letto. Manco a farlo apposta, 
Gary Bertini, direttore d'or
chestra, ha accentuato le so
norità di queste danze, la
sciando in ombra il fiorire 
dei sentimenti, che dovrebbe. 
in quest'opera, essere in pri
mo piano. Viene meno la ten
sione interna dei personaggi 
sopraffatti dalla mondanità e 
appaiono piuttosto i difetti 
che i pregi di quest'opera di 
Ciaikovski propenso a cedere 
a certe convenzioni del me
lodramma e del grand-opéra 
e lontano dall'aderire musical
mente alla dimensione socia
le, storica, culturale dell'Eu-
genio Onieghin, dischiusa da 
Puskin. 

Di quest'ultimo — fu il gran
de nutritore della musica rus
sa, da Glinka a Dargomiski. 
da Mussorgski a Ciaikovski 
da Rimski-Korsakov a Stravin-
ski — un po' ci si dimentica. 
Visse in tutto trentotto anni 
(1799-1837). e lavorò alTOnie-
ghin — romanzo in versi — 
per circa otto anni, dal 1823 
al 1831. proprio per incasto
nare durevolmente nella cor
nice poetica, attraverso le vi
cende dei personaggi (ed egli 
stesso si intromette in prima 
persona), i molteplici aspetti 
di una realtà complessa e in 
pieno sviluppo. C'è soprattut
to l'ironia, c'è la satira, c'è 
anche il distacco (Puskin muo
ve i suoi personaggi senza 
parteggiare per nessuno), c'è 
l'occhio che guarda nel pro
fondo delle cose. 

Ciaikovski si gettò nella 
composizione a cuor leggero. 
quasi volando, e finendo col 
sorvolare proprio sulla iden
tità dei personaggi. Onieghin 
e l'amico Lienski sono, nel 
romanzo di Puskin, due perdi
tempo a caccia di awentu-
rette. che fanno colpo in pro
vincia. 

Onieghin è un ipocrita: Ve
nere — dice Puskin — vesti
rebbe come Onieghin se vo
lesse andare a un convegno 
mascherato in abiti maschili. 

Lienski . è un discepolo di 
Onieghin. un emulo, e in de
finitiva uno sciocco. Ciaikov
ski li idealizza e, del resto, 
è stato detto che in Onieghin 
si configuri lo stesso musici
sta, misantropo e misogino. 
ma attento a rimanere in 
certe convenzioni. 

Una per tutte: sappiamo co
me in ogni melodramma che 
si rispetti c'è sempre un co
retto che avvia le cose. Fateci 
caso: Verdi. Bellini. Rossini, 
Donizetti: non si salvano dal-
l'obbligo del coro. Bene, una 
volta tanto, Puskin poteva 
suggerire una diversa soluzio
ne. Anche nel suo romanzo 
in versi (taluni pensano che 
sia dopotutto una cosetta. ma 
si tratta pur sempre di oltre 
cinquemila versi articolati in 
otto capitoli) vengono in bal
lo i cori canterini, ma i con
tadini cantano perché sono 
costretti a cantare in modo 
da far capire che non rubino 
e mangino la roba del padro
ne. Qui. nell'opera, c'è una 
allegria, invece, da tarallucci 
e vino: il rapporto servi-pa
droni si sposta in quello del 
maschio conquistatore e della 
donna da conquistare. Sono 
questioni da approfondire in 
altro momento. 

Nei panni di Onieghin e 
Lienski. si sono esibiti il ba
ritono William Stone e il te
nore Gosta Winbergh: il pri
mo calato nel suo ruolo piut
tosto fisicamente che vocal
mente: il secondo, al contra
rio. dotato di un buon timbro. 
è apoarso impacciato nel re
sto. Maria De Francesca Ga
vazza e Katia Aneloni hanno 
disimpegnato con garbo le 
parti di Tatiana e Olga, men
tre Paolo Washington ha ma
gistralmente cantato la bella 
aria del principe Griemin. 
nel terzo atto. Aderenti ai 
loro personaggi, si sono via 
via mostrati Laura Bocca. An
na Di' Stasio. Marzio Lauricel-
1a. Mario Guggia (Triquet). 
Giorgio Onesti. TI coro e il 
coroo di ballo si sono meri
tati più di un aDDlauso. 

La regia è di David Pount
ney. i costumi sono di Deir-
dre Clancev. la coreografia è 
di Terry Gilbert, le luci — 
evevisive (Tatiana trascorre 
la notte nel suo lettino, illu
minata da un potente raggio 
di sole) — sono di Nicholas 
Chetton. Frequenti gli applau
si anche a scena aperta: chia
mate agli internreti alla fine 
degli atti e dello spettacolo. 

Erasmo Valente 

NELLA FOTO IN ALTO: Paul 
Washington in una scena del-
l'e Eugenio Onieghin » di Ciai
kovski presentato al Teatro 
dell'Opera di Roma. 

PROGRAMMI TV 
• TV 1 
10,00 LA REGINETTA DEL € POLVERE DI STELLE» * 

regia di Saro O'Steen, con Maureen Stapleton, Char-
• leò Dumir.g, Michael Strong 

11,30 QUEL RISSOSO. IRASCIBILE, CARISSIMO BRAC
CIO DI FERRO 

11,40 PEPPER ANDERSON AGENTE SPECIALE: «GIOCO 
D'ASTUZIA», con Angie Dickìnson, Earl Holliman 

12.30 CHECK UP - In studio Luciano Lombardi 
13,30 TELEGIORNALE 
14,00 LA DAMA DI MONSOREAU: « LE SPADE E LA 

DAMA BIONDA», con Kaine Petersen, Denis Ma
nuel (2. p.) 

14,30 SABATO SPORT • Eurovisione - Grenoble (Francia) i. 
Atletica leggera - Campionati europei indoor 

17,00 T G 1 - FLASH 
17,05 90 M I N U T I IN DIRETTA: e APRIT I SABATO» 
18,40 LE RAGIONI DELLA SPERANZA 
1W0 SPECIALE PARLAMENTO - di Gastone Favero \ 
19,20 SALTY: « UN NUOVO AMICO» con Mark Slade 
19,45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
20,00 TELEGIORNALE 
20,40 « STASERA NIENTE DI NUOVO» con Sandra Mon

dami, Raimondo Vianello, Heather Parisi (4. p.) 
21.45 • IL PRINCIPE REGGENTE»: «PAZZO D'AMORE» 

regia di Michael Simpson, con Peter Egan, Nigel Da-
venport. Susannah York 

22,35 TRIBUNA SINDACALE 
23,25 TELEGIORNALE 

DTV2 
10.00 TEATRO SABATO: « LA CASA NOVA », di Carlo 

Goldoni, con Maddalena Crippa, Lina VolonghL Omero 
Antonutti; regia di Luigi Squarzina 

12,30 BILL Y IL BUGIARDO: «VIVE LA FRANCE », con 
Jeff Rawle, Pamela Vezey, May Warden 

13,00 T G 2 ORE TREDICI 
13,30 T G 2 - CARA DI TASCA NOSTRA 
14,00 DSE SCUOLA APERTA - Sett imanale di problemi edu

cativi 
14,30 « IL CANTO DELL'UOMO OMBRA » - regia di Edward 

Buzzel, con William Powell, Myrna Loy, Gloria Gra
narne 

15,55 DISEGNI A N I M A T I : IL CONIGLIETTO RIBELLE 
16,30 « IL BARATTOLO» 
17.00 T G 2 - FLASH 
19,00 TG 2 - DRIBBLING - Rotocalco sportivo del sabato 
19,45 TELEGIORNALE 
20,40 « IL TRANSATLANTICO DELLA PAURA» - regia di 

Douglas Heyes. con Telly Savalas, Shelley Winters, 
Donald Pleasence (1. p.) 

21,35 « LA CITTA' SI DIFENDE», di Pietro Germi, oon 
Gina Lollobrigida, Renato Baldini, Paul Muller, Emma 
Baron 

2230 T G 2 STANOTTE 

• TV 3 
19,00 T G 3 
19.35 IL POLLICE, a cura di Enzo Scotto Lavina 
20,05 TUTTINSCENA. di Folco Quilici 
20,40 UN PAIO DI SCARPE PER T A N T I CHILOMETRI , 

di Alfredo Giannetti , con Fabio Boccanera, Michele 
Esposito, Emilio Baldelli, Anita Bartolucci (ultima 
ountata) 

21.40 LA PAROLA E L'IMMAGINE 
22.36 TG 3 

PROGRAMMI RADIO 
D Radio 1 
GIORNALI RADIO: 7. 8. 8,30, 
10. 12, 13, 14, 15, 17. 21, 23. 
8.25 - 7,25: Per forza sabato; 
7.15: Qui parla il sud; 7.40: 
Intervallo musicale; 8.40: Ie
ri al Parlamento: 9: Week
end; 10.03: Black-out; 10.50: 
Incontri musicali del mio ti
po con Mina; 11.30: Cinecit
tà; 12.03: Giardino d'inver
no; 12.30: Cab musical; 3.20: 
Mondo motori: 13.30: Dal 
rock al rock; 14,03; Radiota
xi; 15,03: Ci siamo anche noi; 
15.55: Olimpo 2000; 16,30: Noi 
come voi; 17.03: La freccia 
di Cupido; 17.20: Ribalta 
aperta; 17,35: Obiettivo Eu
ropa; 18.05: Globetrotter; 18 
e 45: GR1 Sport: Pallavolo; 
19.30: Successi di sempre; 20: 
Dottore, buonasera: 20.30: 
Pinocchio. Pinocchieri e Pi-
nocchioggi; 21.03: Film-musi
ca; 21.25: Autoradio; 22: 
Chek-up per un Vip; 22.30: 
Appuntamento con N. Roton
do; 23,10: La telefonata. 

• Radio 2 
GIORNALI RADIO: 6.05. 6.30 
7.30. 8.30. 9.30. 11.30. 12.30. 
13.30. 16.30, 17,30. 18 35 circa, 
19,30, 22.30. « . 6,06 - 6,35 -

7.05 - 7.56 - 8,45: I giorni (al 
termine: sintesi dei program
mi) ; 8,24: GR2 Sport; 9,05: 
Ottocento, di S. Got ta (12.); 
9,32: Questa è buona; 10: 
Speciale GR2 motori; 10,12: 
Le stanze; 11: Long Playing 
hit ; 12,10: Trasmissioni re
gionali; 12.45: Contat to ra
dio; 13,41: Sound track; 15: 
La dinastia degli Strauss 
(4,); 15,30: GR2 economia; 
15.42: Hit parade; 16.37: Spe
ciale GR2 agricoltura; 17.02: 
Gli interrogativi non finiscono 
mai; 17.32: «Ores te» di Eu
ripide; 19.50: Il romanzo epi
stolare; 21: I concerti di Ro
ma; 22,50: Nottetempo. 

• Radio 3 
GIORNALI RADIO: 6.45, 
7.28, 9.45. 11.45. 15.15. 18.45, 
20.40. 23.25. 6: Quotidiana ra-
diotre; 6.55: - 10,45: Il con
certo del mat t ino: 7.28: Pri
ma pagina; 8.30: Folkoncer-
to; 9.45: Succede in Italia: 
tempo e s t rade; 10: Il mon
do dell'economia : 12: Antolo
gia di musica operistica: 13: 
Pomeriggio musicale; 15.18: 

Quadrante internazionale: 20: 
Pranzo alle otto; 21: L'inter
mezzo del Settecento; 22: 
Festival di Salisburgo "80; 23: 
Il jazz, 

e 


